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Gli insediamenti neolitici di Valle Messina
e Serra dei Canonici (San Nicola di Melfi - Potenza)

Gli scavi condotti dalla Soprintendenza Archeologica della Basilicata nelle locali-
tà di Valle Messina (2001) e Serra dei Canonici (2000) hanno recuperato nuove e
consistenti tracce della frequentazione neolitica in quest’area1 . In entrambi gli
insediamenti le maggiori evidenze riguardano il Neolitico antico a ceramica impres-
sa mentre scarse tracce sono pertinenti al tardo Neolitico. Il carattere di scavo di
emergenza di queste ricerche ha comunque permesso, grazie ad un’opportuna
dislocazione dei saggi, di ottenere dati informativi a carattere estensivo sulle princi-
pali tipologie strutturali che caratterizzano questi insediamenti ofantini.

1 - L’insediamento di Valle Messina

1.1 - Il sito
Il sito si trova sulla destra idrografica del fiume Ofanto, da cui dista circa 4,5 km

1 Ringrazio la Soprintendente, dott.ssa Maria Luisa Nava, per avermi affidato la conduzione
dello scavo del sito di Valle Messina e lo studio dei materiali e dei contesti strutturali di en-
trambi i siti.
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in linea d’aria, a poca distanza dal noto insediamento neolitico di Rendina (fig. 1
relazione dott.ssa M.L. Nava). Occupa la sommità di una collina (244-247 m s.l.m.) e
probabilmente si estendeva sulla porzione nord-occidentale del pendio come risulta
dalla dispersione superficiale dei materiali archeologici.

La segnalazione è avvenuta in occasione dei lavori condotti da parte del Consor-
zio di Bonifica Vulture-Alto Bradano per la realizzazione di un grande vascone di
contenimento delle acque di smaltimento provenienti dal vicino impianto industriale
della Fiat.

I carotaggi condotti nell’area dalla ditta Romagnoli, appaltatrice dei lavori, hanno
definito la stratigrafia generale del rilievo. Il primo strato (spessore variabile da 60
cm a 120 cm) è costituito da terreno vegetale humificato frammisto a limo sabbioso;
segue un secondo strato (spessore: 240-280 cm) di detriti calcarei di clasti eteometrici
in abbondante matrice limo-sabbiosa2 . Il terzo strato è costituito da sabbia fina limosa
di colore giallo ocra con rare ed esili intercalazioni di livelli ghiaiosi a piccola pezzatura;
localmente si rinvengono intercalazioni di livelli più marcatamente argillosi.

1.2 - Lo scavo e le strutture
I recenti lavori avevano già effettuato lo sbancamento in corrispondenza della

sommità della collina di un’area rettangolare delle dimensioni di 83x73 m di lato, per
una profondità di circa 6 m (fig. 1). Inoltre lungo i margini esterni di quest’area il
terreno era stato variamente intaccato. Il lato orientale risultava quello più compro-
messo dato che il terreno era stato abbassato e livellato asportandolo per un’altezza
variabile tra 0,60 e 2 m. Tuttavia lungo questo lato erano stati risparmiati alcuni
testimoni di forma circolare, del diametro di circa 1,50-2 m, in corrispondenza di
uno dei quali (ε) era conservato il tratto di un fossato a “C”. Lungo gli altri tre lati
dello sbancamento, dove la situazione non era stata altrettanto alterata, è stato possi-
bile impiantare diciasette saggi investigativi. Di questi ultimi solo cinque hanno re-
stituito tracce archeologiche (saggio I, II, III, XIII, XIV) mentre gli altri undici risul-
tano sterili.

1.2.1 – I fossati
Sono stati indagati cinque tratti di fossato in corrispondenza dei saggi I, II, III, e ε.
Il tratto indagato più estensivamente (30 m) è quello pertinente a un grande

fossato di recinzione dell’abitato rinvenuto in corrispondenza del saggio I, definito
US -15 (fig. 2). Le dimensioni e la sezione di questa struttura non sono costanti. La
larghezza all’imboccatura oscilla tra 1,8 e 3,3 m, mentre la massima profondità è di

2 In realtà questo strato non è uniforme, essendo, a tratti, caratterizzato da banchi di cinerite
vulcanica eruttata dal Vulture e da strati calcarei (entrambi di colore bianco), da livelli argillosi
(colore giallo e verde) e da strati di conglomerati. I termini tecnici sono stati ripresi dalla
relazione geologica effettuata dalla ditta Romagnoli, gentilmente mostratami.



Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

Gli insediamenti neolitici di Valle Messina e Serra dei Canonici (S. Nicola di Melfi - Pz) 83

2,2-2,3 m; la sezione si presenta a “V” nei settori A-D 15-26, con le pareti che si re-
stringono verso il fondo mentre nei quadrati A-D 3-14 le pareti hanno un andamento
a “U”, con il fondo più arrotondato. L’andamento è curvilineo ma non è possibile
definirne la forma (circolare, semicircolare o ellittico).

In corrispondenza dei q. A-D 2-4 il fossato si restringe e, nei quadrati B, C 2, 3 il
fondo risale bruscamente formando una sella, larga circa 0,90 m, oltre la quale si
rinviene per un breve tratto la prosecuzione del fossato (quadrati A-C 0, 1; US -17).
Dato l’impatto dovuto ai recenti lavori non è possibile definire ulteriormente la situa-
zione in questo punto, dove i mezzi meccanici hanno asportato quasi del tutto la
struttura3 .

Anche il riempimento del fossato non è uniforme lungo tutto il tratto scavato. In
alcuni quadrati (A-D 11-14) è stato possibile distinguere diversi strati tendenzial-
mente orizzontali e sovrapposti; mentre in altri (A-D 15-26) il riempimento è più
unitario.

Particolarmente interessante la situazione rilevata nei quadrati A-D 2-13 dove un
secondo e più recente fossato, denominato US –14, è stato scavato nel riempimento
di quello più antico (US -15). Il nuovo fossato riprende l’andamento del vecchio e
sembra proseguire oltre, più a sud, in corrispondenza del restringimento osservato
nei quadrati A-D 2-4 e al di là della sella; quello più antico sembra chiudersi poco
prima della sella. Il fossato più recente (US -14) rappresenta quindi una risistemazione
di quello precedente (US -15) la cui funzione, per l’ingombro creato dall’eccessivo
riempimento, era evidentemente venuta meno.

Ad una prima analisi il materiale proveniente dai due fossati sembra costituito da
ceramica impressa confrontabile con quella della fase II di Rendina (fig. 3,1-5). Nel
fossato più antico sono documentati associati ai tipi classici della fase II (decorazioni
elaborate eseguite a microrocker e a sequenza; fig. 3,2) anche rari frammenti che
trovano confronti con quelli della fase I come definita al Rendina (decorazione plasti-
ca costituita da allineamenti di piccole bugne o bugne isolate poste sulle ciotole della
classe fine; fig. 3,1). Data la presenza di questi elementi il fossato più antico sembra
relativo ad un momento transizionale tra la fase I e II. Dal fossato più recente pro-
vengono alcuni frammenti con tracce di ingubbio rosso (tipo red slipped; fig. 3,4) e
un vaso a fiasco quadriansato che reca sulla spalla un motivo antropomorfo impres-
so (fig. 3,3), elementi entrambi riferibili ad un momento avanzato all’interno della
fase II (CIPOLLONI SAMPÒ 1983).

3 Infatti in corrispondenza dei quadrati A-D 0-13 i recenti lavori hanno asportato il terreno
per un’altezza variabile da 0,90 a 2 m al fine di creare un piano in quota. In questo modo nei
quadrati A-C 0, 1 il fossato è stato tagliato e rimosso quasi integralmente (si conservano solo
gli ultimi 10 cm del fondo).



Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

Elena Natali84

Il tratto di un altro fossato riferibile ad un momento iniziale della fase II è stato
individuato in corrispondenza del saggio III.

Il fossato, indagato per una lunghezza di 7,5 m presenta una larghezza all’imbocca-
tura di 3,3-4,4 m, mentre sul fondo si restringe fino a 2 m; la profondità è di 1,7 m; la
curvatura è in direzione nord-ovest. In questo caso il riempimento è chiaramente ca-
ratterizzato da quattro strati differenti. Partendo dal basso si incontra il primo e più
antico livello di riempimento, costituito da un sottile strato lenticolare di terreno
semisterile, probabile esito del disfacimento e colluvio delle pareti. Segue uno strato
di colore giallo, anch’esso di forma lenticolare, povero di materiale archeologico, do-
vuto al colluvio e percolamento delle acque all’interno del fossato durante il periodo di
funzionalità della struttura. Lo strato soprastante, particolarmente ricco di pietre e
ciottoli di medio-grandi dimensioni, sembra costituire l’esito di materiale caduto den-
tro il fossato proveniente da una struttura litica posta nelle vicinanze. Potrebbe trattar-
si di un muro litico posto a rinforzo delle pareti del fossato, come quelli rinvenuti a
Passo di Corvo (TINÉ S. 1983). Tale interpretazione è suggerita oltre che dalla forte
concentrazione di pietre anche dalla forma non lenticolare di questo strato, molto più
spesso in corrispondenza della parete meridionale del fossato, da cui sarebbe princi-
palmente avvenuto il riempimento e in prossimità della quale si trovava la struttura.
L’ultimo strato, solo parzialmente conservato, poiché in parte intaccato durante i re-
centi lavori oblitera il fossato e lo livella con la quota del terreno circostante.

Anche in questo caso si tratta di un grande fossato di recinzione dell’abitato,
analogo (per cronologia e dimensioni) a quello più antico rinvenuto nel saggio I (US
–15) di cui forse rappresenta una porzione4 .

Il quarto tratto di fossato è venuto in luce nel saggio II. L’ampiezza dell’imbocca-
tura varia da 1,2 a 1,6 m; le pareti si restringono gradualmente fino a raggiungere sul
fondo, la larghezza di 1-1,2 m. La profondità è di 1,5 m e il fondo raggiunge uno
strato di conglomerati, particolarmente drenante. Il riempimento è costituito da una
serie di strati formatisi in seguito al naturale colluvio e dilavamento dell’acqua all’in-
terno della struttura. Il materiale ceramico proveniente da tutti gli strati risulta omo-
geneo e consente di attribuire la struttura indagata ad un momento avanzato della
fase II del Neolitico antico. Cronologicamente questo fossato è confrontabile con
quello più recente rinvenuto nel saggio I (US –14) di cui potrebbe anche rappresen-
tarne una porzione5 . Esso costituisce sicuramente una struttura di recinzione del-
l’insediamento ma la porzione fino ad ora indagata è troppo breve per consentirne la
definizione della forma e delle dimensioni perimetrali.

4 È possibile che i tratti di fossato indagati nei saggi I e III corrispondano ad un’unica struttura
(analoga è infatti la cronologia), ma lo sbancamento effettuato non consente la verifica di tale ipotesi.

5 Come già precisato nella nota precedente è difficile allo stato attuale ipotizzare dei collega-
menti fra i diversi tratti di fossato scavati nel sito.
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Infine in corrispondenza del saggio e è stato scavato un fossato di piccole dimen-
sioni (US 2). Le pareti sono verticali e il fondo arrotondato; l’ampiezza all’imboccatu-
ra misura 1 m. e la profondità 1,60 m.

Come già precisato ε rappresenta un testimone circolare risparmiato durante i re-
centi lavori, attorno ad esso la quota originaria della collina è stata abbassata di circa 1,5-
2 m e le evidenze archeologiche quasi completamente asportate. Tuttavia  è stato possi-
bile individuare per un breve tratto la continuazione del fossato e osservare che verso
sud-est il fondo risale, forse in corrispondenza di un apice. L’andamento del fossato è
curvilineo e la presenza di un apice indica che il suo perimetro non era continuo.

Il materiale proveniente dal riempimento è costituito da ceramica cronologica-
mente inquadrabile nella fase III di Rendina, caratterizzata da triangoli incisi campiti
da impressioni e da motivi a rocker minuto e a sequenza (fig. 3, 6-7).

In definitiva la struttura qui indagata sembra rappresentare un fossato a “C” analogo
a quelli rinvenuti negli insediamenti del Tavoliere (Passo di Corvo, Guadone, ecc.), dove
recingono unità abitative monofamiliari (TINÈ S. et alii 1983, MANFREDINI 1992). Nella
media Valle dell’Ofanto strutture di questo tipo sono state individuate per il momento
nel solo insediamento dell’Olivento cronologicamente successivo (CIPOLLONI SAMPÒ 1987).

Il fossato a C di Valle Messina ricade al di fuori dell’area racchiusa dai più grandi
e anteriori fossati di recinzione messi in luce nel saggio I, e rappresenta quindi una
struttura successiva connessa con un nuovo assetto insediamentale.

1.2.2 – La struttura polilobata (di raccolta e drenaggio dell’acqua?)
In corrispondenza del saggio XIII, dove i lavori di sbancamento hanno fortemente

compromesso la lettura delle evidenze archeologiche impedendone una visione d’insie-
me è venuto in luce il tratto di un canale connesso ad una struttura polilobata (fig. 4).

Il canale presenta una sezione a “U”; è largo 0,80 m e profondo 1,25 m; l’anda-
mento è curvilineo. Le pareti attraversano uno strato di calcari e argille e il fondo
raggiunge un banco di conglomerati, che facilitano il drenaggio. Il canale si collega
con una struttura in depressione, poco profonda (0,65 m), di forma polilobata il cui
fondo termina nello strato di calcari e argille senza raggiungere quello sottostante di
conglomerati. Per il momento si può solo ipotizzare che il complesso individuato
rappresenta un impianto di raccolta delle acque (struttura polilobata) che una volta
convogliate nel canale venivano facilmente smaltite. In base al materiale ceramico
rinvenuto il complesso è pertinente alla fase II di Rendina.

1.2.3 – La struttura abitativa
Nel saggio III, impostata sui livelli di obliterazione del fossato è venuta in luce un

piano di frequentazione caratterizzato da una fitta concentrazione di pietre e ciottoli
associati ad abbondantissimo materiale archeologico costituito da ceramica, indu-
stria litica in selce, intonaco e, più scarsi, resti di fauna (fig. 5). La dispersione del
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materiale presenta una forma allungata (5,4 x 2,5 m) in senso nord-sud e si appro-
fondisce per 60 cm nel terreno. Il lato lungo occidentale ha un andamento rettilineo;
ben definito appare il lato corto meridionale mentre i restanti lati (settentrionale e
orientale) non sono chiaramente individuabili, avendo subito, forse già in antico, un
rimaneggiamento.

La ceramica rinvenuta è caratterizzata da forme e motivi tipici della fase III di
Rendina (fig. 3,8-12) come la decorazione costituita da triangoli incisi campiti da
impressioni riempite di pasta colorata, un piccolo piedino appartenente ad un vaso
polipodo e la presenza, anche se ancora molto scarsa della pittura che compare sul
collo di un vaso a fiasco associata all’impressione.

Non vi è nessuna traccia di buche per l’alloggiamento dei pali o di residui di
strutture murarie perimetrali (muro a secco, zoccolo di argilla, ecc.), per cui resta
indefinita la pianta di questa struttura che, per analogia con le coeve strutture del
Rendina, potrebbe essere ovale.

L’assenza di buche di palo o di muretti perimetrali è stata riscontrata anche per
l’ipotetico “fondo di capanna” rinvenuto a Passo di Corvo (TINÉ S. 1983) e la coeva
capanna K di Monte Aquilone, nel Tavoliere (MANFREDINI 1975). In quest’ultimo caso
si tratta di una struttura a pianta ovale, infossata nel terreno per 0,70 m circa, delle
dimensioni di 3,5 x 4 m. Le pareti di queste capanne erano realizzate con materiale
deperibile come è anche attestato dalla struttura di Valle Messina in cui sono abbon-
danti gli intonaci con tracce di pali, spaccati lignei, incanucciati, ecc. L’assenza delle
buche di palo è stata spiegata sperimentalmente, dimostrando come i pali di soste-
gno potevano essere semplicemente infissi in un muretto di terra senza essere confitti
nel terreno (TINÉ S. 1992). Una volta caduta in disuso la struttura i muretti si disface-
va senza lasciare alcuna traccia.

Non è stato rinvenuto alcun elemento relativo ad un piano pavimentale vero e
proprio (acciottolato, battuto, ecc.) ma solo una piccola fossetta (US 2) posta all’in-
terno dell’abitazione. Quest’ultima, di forma ellittica e di piccole dimensioni (33x26x15
cm), era foderata con frammenti ceramici e assolveva ad una funzione domestica
(contenitore per piccole derrate?). Strutture analoghe sono frequenti nel villaggio
del Rendina, dove però risultano foderate di argilla. Il confronto più puntuale è costi-
tuito dalle fossette tappezzate di frammenti ceramici rinvenute a Ripa Tetta (TOZZI

1985) e a Trasano (RADI 1999). In quest’ultimo sito risultano diposte attorno al forno
e interpretate come contenitori per ceneri e/o per tizzoni ardenti.

L’impostazione di capanne sui fossati, ormai obliterati, è un caso conosciuto in
letteratura ed è indice di una nuova fase dell’abitato la cui estensione e topografia
vengono modificate. Analoga situazione presenta la capanna K di Monte Aquilone,
impostata sul riempimento di un precedente fossato a “C”, così come al Rendina
dove, alla fine della fase I, una capanna circolare si imposta sui due fossati concentri-
ci, ormai obliterati e livellati al terreno circostante.
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1.2.4 – La fossa
Nel saggio XIV è stata individuata e scavata una fossa di forma ellittica (dimen-

sioni: 2,2x2 m; profondità: 0,60 m) nel cui riempimento sono stati rinvenuti abbon-
danti frammenti di ceramica, intonaco, industria litica e resti faunistici.

La ceramica rinvenuta appartiene a due fasi del Neolitico cronologicamente e
tipologicamente ben differenziate. Due vasi di impasto pressoché integri sono
attribuibili allo stile di “Serra d’Alto” mentre il resto del materiale è costituito da
frammenti di ceramica impressa pertinenti alle fasi iniziali del Neolitico antico. Il
materiale è mescolato e non esiste una stratificazione interna alla fossa tale da far
pensare a diverse e distinte fasi di riempimento. Per spiegare la commistione di
questi elementi si può ipotizzare che la realizzazione della fossa sia avvenuta nella
fase di Serra d’Alto e sia stata colmata con materiale pertinente ad una precedente
frequentazione del sito (orizzonte della ceramica impressa). Si tratterebbe in questo
caso di una fossa di scarico come quelle frequentemente rinvenute negli insediamenti
neolitici (BAGOLINI, BIAGI 1976).

L’importanza della fossa, nonostante la commistione del materiale, risiede nel
fatto di essere l’unica struttura che finora ha restituito materiale delle fasi tarde del
Neolitico. Sporadiche tracce della frequentazione durante questo periodo sono
attestate da un frammento di ceramica figulina dipinta nel classico stile di Serra
d’Alto, rinvenuto nei livelli superficiali del saggio I, e da due piccole anse a rocchetto
attribuibili alla fase Diana-Bellavista rinvenute in superficie nei saggi I e III. Il fatto
che la frequentazione in questo periodo dovesse essere più consistente di quella
rilevata dagli attuali scavi sembra confermato dal frequente rinvenimento di mate-
riale Diana-Bellavista recuperato in superficie sul pendio nord-ovest della collina.

1.2.5 – Le sepolture
Due sepolture riferibili al Neolitico antico (fase II avanzata) erano deposte all’in-

terno del grande fossato del saggio I (US –14)6 .
La prima (quadrato B 17), addossata alla parete orientale del fossato, era caratte-

rizzata da una fossa di forma ovale (50x60 cm) contenente un individuo adulto di
sesso femminile posto in posizione fortemente rannicchiata e privo di corredo. Il
cranio dell’inumato era rivolto verso nord e si trovava ad una profondità di -170 cm
dall’imboccatura del fossato.

Verso nord, ad una distanza di circa 4,5 m dalla precedente, nel quadrato B 21, è
stata individuata una seconda sepoltura. Anch’essa addossata alla parete orientale
del fossato, conteneva un individuo adulto di sesso maschile, privo di corredo, con
gli arti inferiori ripiegati sul petto e il dorso rivolto verso l’alto. Il cranio dell’inumato,
rivolto verso nord, si trovava ad una profondità di -125 cm dall’imboccatura del fossa-

6 Per una descrizione dettagliata dei resti antropologici si rinvia al contributo della dott.ssa
L. Salvadei.
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to. L’inumazione è pertinente alla fase II del Neolitico antico anche se la posizione
assunta dall’individuo non è quella canonica.

La presenza di tombe all’interno dei fossati è stata più volte segnalata negli
insediamenti neolitici ed è genericamente interpretata come indice di abbandono di
queste strutture. Probabilmente anche il fossato di Valle Messina o quanto meno
questo tratto aveva perduto la sua antica funzione. Va segnalato, a questo proposito,
che alla stessa quota del piano in cui si apre la fossa della seconda sepoltura, nei
quadrati B, C 21-25, è stato rinvenuto uno scarico intenzionale di materiale costituito
da abbondantissimi frammenti di intonaco con tracce di pali, incanucciati e spaccati
lignei associati a più scarsa ceramica, industria litica, resti faunistici, ciottoli e pietre
di medie e grandi dimensioni. La presenza di elementi tipici di un contesto abitativo,
come l’elevata quantità di intonaco, la ceramica e le macine suggeriscono l’idea che
questa concentrazione rappresenti la rimozione di una abitazione.

1.3 – L’organizzazione dell’abitato
Nel sito di Valle Messina il rinvenimento di strutture relative alle fasi II e III di

Rendina, in tutti i saggi che hanno restituito tracce archeologiche, consente di
ipotizzare l’esistenza di un esteso villaggio. Esso occupava l’area dello sbancamento
per la costruzione del vascone corrispondente alla parte più alta e piana della col-
lina e si estendeva verso nord-ovest, sul pendio digradante verso la valle e l’Ofanto.
In questa zona, non oggetto dei lavori, si recuperano in superficie, dopo l’aratura,
abbondanti materiali archeologici e in questa direzione proseguono alcune delle
strutture indagate, come i fossati del saggio I e il canale del saggio XIII.

È pertinente ad un momento iniziale dello stanziamento il fossato più antico (US
-15) individuato nel saggio I e datato alla fine della fase I- inizio della fase II di Rendina
e correlabile (per cronologia) con quello rinvenuto nel saggio III. Purtroppo non è
possibile definire ulteriormente la forma di questo primo grande fossato. Al Rendina
i fossati hanno una forma semicircolare con gli apici rivolti verso il punto di maggio-
re elevazione della collina. Se si ipotizza per analogia che anche quello di Valle Mes-
sina avesse le stesse caratteristiche dobbiamo però constatare che gli apici erano
rivolti verso il pendio. Infatti i recenti lavori hanno tagliato una sezione alta circa 4 m
nel tratto della collina più a valle, dove, ipoteticamente avremmo dovuto incontrare
il collegamento tra i due fossati, di cui, invece, non è venuta in luce alcuna traccia.
Questo fossato recingeva l’area dell’abitato di cui sono state recuperate alcune evi-
denze quali l’impianto di raccolta e smaltimento dell’acqua del saggio XIII.

Ad un momento successivo e avanzato della fase II è da attribuire il fossato US -
14 del saggio I che costituisce una risistemazione di quello precedente (US -15) la
cui funzione era venuta meno a causa dell’ eccessivo riempimento.

Contemporaneamente a tale risistemazione viene scavato il fossato indagato nel
saggio II. Dato lo sbancamento effettuato, risulta difficile stabilire la relazione tra
questa struttura e il fossato US –14 del saggio I. Ammettendo che i fossati abbiano
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più o meno forma circolare, in base all’andamento e alla curvatura, le due strutture
di Valle Messina sembrano indipendenti; tuttavia il fossato del saggio II potrebbe
costituire un braccio laterale e diversamente collegato a quello coevo del saggio I
oppure il tratto dello stesso fossato di forma non circolare. Comunque sia anche in
questo caso si tratta di un fossato di recinzione dell’abitato, di dimensioni inferiori
rispetto quello della fase precedente. Anche a Rendina è stata rilevata l’esistenza di
un primo e più grande fossato (“A”), riferibile cronologicamente alla fase I, sostitui-
to, durante la fase II, da un altro fossato (“B”) di minori dimensioni collegato alla
riduzione dell’estensione dell’insediamento.

Successivamente in un periodo correlabile con la fase III di Rendina si assiste ad
una risistemazione dell’abitato. L’individuazione della capanna seminterrata nel sag-
gio III, impostata sul riempimento del fossato, è un chiaro esempio del nuovo asset-
to insediamentale. Inoltre il fossato a “C” del saggio ε ricade al di fuori dell’area
racchiusa dai precedenti fossati della fase II. Significative sono le due sepolture rin-
venute nel riempimento del fossato US -14 in quanto attestano la perdita della funzio-
ne originaria di questa struttura.

La presenza di numerosi fossati durante la fase antica del Neolitico ripropone il
problema più generale della loro funzione drenante in un contesto come quello della
Media Valle dell’Ofanto dove gli insediamenti si collocano sulla sommità delle colli-
ne e non presentano quei problemi connessi all’impaludamento, così frequenti nel
Tavoliere. Probabilmente la funzione di drenaggio e deflusso delle acque era in que-
st’area secondaria rispetto a quella di recinzione e di difesa.

Un altro aspetto poco definibile è il rapporto fossato-abitazioni. In generale i fos-
sati recingevano un’area più vasta di quella occupata dalle capanne (CIPOLLONI SAMPÒ

1983; TINÉ S. 1983). Nell’insediamento di Valle Messina è possibile ipotizzare solo
indirettamente questa correlazione, in base alla maggiore presenza nel riempimen-
to di materiale connesso alle strutture abitative (ceramica, resti faunistici, concotto,
ecc.). Anche se queste considerazioni vanno prese con la dovuta attenzione occorre
tuttavia precisare come in tutti i fossati indagati la maggiore concentrazione di mate-
riale è stata registrata nel tratto verso lo sbancamento, che, come già sottolineato,
corrisponde anche alla parte più alta e pianeggiante della collina.

Lo scavo nel sito di Valle Messina di un ampio tratto di fossato (30 m nel saggio
I) sottolinea la complessità di queste strutture che presentano caratteristiche di
dimensioni, di forma e di riempimento non uniformi al loro interno e invita a pren-
dere con cautela i dati provenienti dallo scavo di tratti troppo brevi di fossato.

Infine è da sottolineare la lunga durata della fase II del Neolitico antico che in
base alle datazioni calibrate provenienti dal fossato di Rendina è pari a circa 600
anni. Le numerose strutture attribuibili a questa fase rinvenute nel villaggio di Valle
Messina, di cui alcune stratigraficamente sovrapposte, suggeriscono la possibilità di
suddividere ulteriormente questa fase.

Dopo la fase III del Neolitico antico l’area sembra abbandonata e non essere più
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frequentata per un lungo arco di tempo, fino al tardo Neolitico. È tuttavia interessan-
te osservare che un recente intervento di emergenza ha recuperato nella zona im-
mediatamente ai piedi della collina di Valle Messina (San Nicola di Melfi – svincolo)
una capanna pertinente al Neolitico medio. Il materiale ceramico recuperato è carat-
terizzato da una decorazione graffita associata a quella dipinta che trova puntuali
confronti con quella del sito sull’Olivento (CIPOLLONI SAMPÒ 1987). È quindi plausibi-
le pensare che vi sia stato durante il Neolitico medio uno spostamento dell’area abi-
tata dalla sommità alla base della collina.

Solo alla fine del Neolitico la collina torna ad essere frequentata. Si conservano
scarse tracce relative alle fasi di Serra D’Alto (saggio XIV) e di Diana-Bellavista (saggi
I e III) durante le quali risulta difficile valutare il reale impatto umano, apparente-
mente sporadico.

2 – L’insediamento di Serra dei Canonici

2.1 – Il sito
Meno consistenti ma altrettanto significativi sono i rinvenimenti effettuati nel

sito di Serra dei Canonici, già noto sulla base delle ricognizioni di superficie effet-
tuate negli anni ‘70 (BIANCO, CIPOLLONI SAMPÒ 1987, p. 307). Come Valle Messina, da
cui dista circa 2,3 km, l’insediamento di Serra dei Canonici occupa la parte sommitale
di una bassa collina (261 m slm) posta sulla destra idrografica dell’Ofanto (fig. 1
relazione dott.ssa M.L. Nava).

2.2 – Lo scavo e le strutture
Le indagini archeologiche sono state condotte nell’anno 2000 dopo che l’Acque-

dotto Pugliese aveva parzialmente sbancato la sommità della collina per la realizza-
zione anche in questo caso di un grande vascone di raccolta dell’acqua. Nell’area
adiacente al vascone sono stati impostati quattordici saggi investigativi che hanno
recuperato consistenti tracce della frequentazione preistorica e storica dell’area. Come
già precisato, l’impianto di una villa di età repubblicana e di alcune strutture di I e II
sec. d.C. hanno intaccato e parzialmente sconvolto quelle precedenti preistoriche.

Ad un momento iniziale dell’insediamento è riferibile una struttura abitativa inda-
gata con il saggio XI. È stato individuato il lembo del pavimento in terra battuta delimi-
tato da un lato da un muretto litico con andamento curvilineo (spessore: 0,20 m; lun-
ghezza: 4,40 m). Nei pressi del muro si rinvengono due buche di palo poste una all’in-
terno e una all’esterno della struttura. Il materiale ceramico rinvenuto a contatto del
piano pavimentale è riferibile alla fase II del Neolitico antico così come definito nell’in-
sediamento di Rendina. Purtroppo la struttura è stata parzialmente intaccata e tagliata
dai recenti lavori e dalla frequentazione storica per cui non è possibile definirne la
forma complessiva. Tuttavia la porzione di capanna messa in luce a Serra dei Canonici
risulta particolarmente importante poiché documenta in una fase così antica la tecnica
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dei muri a secco. Il confronto strutturale più vicino, infatti, è costituito dalla capanna
absidata di Passo di Corvo, cronologicamente successiva (TINÉ S. 1983), mentre a
Trasano i due muri litici relativi agli orizzonti della ceramica impressa sono interpreta-
ti come recinti per il bestiame (GRIFONI 1996). Al Rendina le capanne della fase II sono
caratterizzate dalla presenza di buche di palo ma non sono attestati muri a secco.

Sempre nel saggio XI, attribuibile alla fase II, è stato rinvenuto un silos a campa-
na. Profondo circa 0,90 m., presenta un diametro all’imboccatura di 0,50 m ca e sul
fondo di 0,70 m. La struttura, parzialmente intaccata dallo sbancamento, conserva
nel riempimento alcune lenti cineritizie, frammenti di ceramica e di faune, frustuli di
carbone; a contatto del fondo si rinvengono alcune pietre e ciottoli. Il silos di Serra
dei Canonici risulta per il momento il più antico rinvenimento di questo tipo nel-
l’area esaminata, mentre nel Tavoliere trova confronti con le analoghe strutture rin-
venute nel villaggio del Guadone presso San Severo (TINÉ S., BERNABÒ BREA 1980).

Infine nel saggio XII è stato intercettato il tratto di un fossato di piccole dimensio-
ni attribuibile anch’esso alla fase II. La sezione si presenta a “U” con una larghezza
massima all’imboccatura di 1,40 m e una profondità di 0,83 m. La struttura è stata
indagata per un breve tratto (circa 3 m) per cui risulta difficile fornire ulteriori indi-
cazioni e avanzare ipotesi strutturali. Date le ridotte dimensioni non si tratta certa-
mente di un fossato di recinzione dell’abitato, ma più probabilmente di una struttura
connessa con la raccolta e il deflusso dell’acqua.

2.3 - L’organizzazione dell’abitato
Lo sbancamento effettuato durante i recenti lavori e la frequentazione storica

dell’area hanno notevolmente limitato la lettura delle evidenze archeologiche. Tut-
tavia è stato possibile precisare che la frequantazione durante il Neolitico antico è
limitata essenzialmente alla fase II quando viene impiantato sulla sommità dell’altu-
ra un esteso villaggio.

Le capanne sono caratterizzate dal pavimento in terra battuta, buche di palo e
muretti a secco lungo il perimetro, secondo una tecnica costruttiva ancora poco nota
in questo periodo in quest’area. Significativo è anche il rinvenimento di una struttu-
ra per l’immagazzinamento dei prodotti costituita da un silos con profilo a campana
che costituisce il più antico rinvenimento di questo tipo nell’area. La presenza di un
grande fossato di recinzione, tipica negli insediamenti del primo Neolitico, non è da
escludersi, mentre il piccolo fossato intercettato nel saggio XII è interpretabile più
come struttura per il deflusso dell’acqua interna all’abitato.

Dopo questa intensa frequentazione l’area sembra abbandonata fino al Neolitico
recente (fase di Diana-Bellavista) come attestano alcune anse a rocchetto rinvenute
negli strati superficiali 7.

7 Occorre precisare che una sporadica frequentazione avviene anche durante l’Età dei Me-
talli come indicano alcuni frammenti di ceramica a squame e uno con decorazione incisa e
puntinata del tipo Laterza.
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Fig. 1 - Valle Messina: planimetria generale dell’area di scavo con posizionamento dei
saggi principali.
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Fig. 3 - Valle Messina: materiali provenienti dai fossati UUSS -15 (1,2), -14 (3-5) del
saggio I; dall’US 2 del saggio e (6,7) e dalla capanna del saggio III (8-12).
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Fig. 4 - Valle Messina: struttura per la raccolta e il drenaggio dell’acqua del saggio XIII.

Fig. 5 - Valle Messina: pianta della capanna del saggio III.
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